Centro Fiera del Garda: rinnovo del Consiglio di Amministrazione


Con Brescia


un accordo per non fare


L'egemonia della città sulla laboriosità monteclarense





Non si è ancora spenta l'eco dell'inaugurazione della Fiera di Brescia, ed ecco che i giornali riportano l'accordo fra la città ed il centro Fiera del Garda per una gestione unitaria delle due strutture.


Una considerazione sulla Fiera di Brescia che dopo oltre 10 anni di gestazione merita alcune riflessioni. Il costo dell'opera, circa 80 miliardi di vecchie lire, per una superficie espositiva di 15000 metri quadrati con una dotazione attuale di parcheggi molto esigua e caotica. La Camera di Commercio con il suo 52% ha investito ben 21 miliardi e con l'aiuto del Comune di Brescia, della Provincia, A.I.B., Banche,  A.S.M. ed altri soggetti, ha completato l'investimento.


Il Centro Fiera di Montichiari, con il Centro Servizi Agricoli si presenta con oltre 40000 metri quadrati, una dotazione di parcheggi a livello di grandi fiere e, ciò che più conta, con un investimento che non raggiunge i 30 miliardi di vecchie lire.


La Camera di Commercio non ha mai contribuito con nessun tipo di investimento alla realizzazione della Fiera monteclarense, così come la Provincia che è solo presente nella Società di Gestione per il 20%. Tutto il capitale è di proprietà del Comune di Montichiari.


Sono queste le basi di partenza, per poi esaminare un calendario fieristico che a Brescia è limitato a poche manifestazioni (Exa - Bs Casa - Esposi ecc.) mentre Montichiari ha consolidato un calendario di tutto rispetto, con programmi che abbracciano notevoli settori. Nota dolente è la constatazione che negli ultimi tempi, da Nautic Show alla Fiera di Mondo Cavallo, ci sono perdite che devono essere integrate con nuove idee e programmi in linea con lo sviluppo e l'ampliamento della Fiera monteclarense.





La forza è credere nel progetto di sviluppo del Centro Fiera del Garda, del Centro Servizi Agricoli, nelle infrastrutture necessarie per diventare il secondo polo fieristico della Lombardia. Ora però c'è sul tavolo la trattativa con Brescia per una gestione unica delle due Fiere, di un programma comune concordato. In vero non si capisce cosa si vuole di concreto: il politichese in ambito economico non è certo il linguaggio idoneo.


Si è già perso molto tempo (Soc. Immobiliare - investimenti - nuove idee), e ci sembra di leggere fra le righe di questa "condannata" soluzione unitaria che lo svantaggio da colmare per Brescia (in termini di superficie espositiva) sia l'unico scopo dell'accordo fra i due Poli fieristici. 


Al tavolo delle trattative Montichiari deve partecipare con la forza della sua realtà, del calendario fieristico e della sua possibilità di migliorare e di ampliare le strutture ricettive.


In un momento così delicato per la Finanza pubblica è doveroso continuare sulla linea dell'autofinanziamento, come Montichiari ha saputo fare fino a due anni fa, con la ferma pretesa che anche Brescia non attinga più ai soldi pubblici (bollettini della Camera di Commercio), ma realizzi un programma di sviluppo con le proprie forze.


L'autofertilizzazione (termine coniato dal primo Presidente Pedini) deve essere l'obiettivo delle due Fiere, altrimenti Montichiari verrà soffocata dagli investimenti mirati solo per Brescia.


È il compito che il nuovo Consiglio di Amministrazione del Centro Fiera è obbligato a svolgere, in una strategia complessiva che renda merito al lavoro fin qui svolto da Montichiari. L'accordo in essere potrebbe rivelarsi una scelta pericolosa e gravemente dannosa per Montichiari.





ROM


